


La “regola” di vita spirituale


Tre indicazioni più una per un cammino spirituale quotidiano, settimanale e mensile





Domenica 22 novembre buona parte della CG ha partecipato al Ritiro Spirituale in preparazione all’Avvento e poi al Natale. Abbiamo pregato con il Vangelo di Matteo, lasciandoci guidare dall’invito di Gesù: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt. 5,48).	Il Signore chi chiede di “riprodurre” nel nostro modo di amare i tratti caratteristici dell’Amore di Dio come sono sintetizzati nel comandamento dell’Amore (Mt. 22,38-40). Si tratta innanzitutto, di lasciarci “catturare” dal Padre per costruire con lui una relazione totale, intima, personale e genuina.


	Matteo ci ha dato tre indicazioni pratiche su come vivere questa nuova relazione col Padre e che noi abbiamo meditato e pregato:


Elemosina		-	servizio


Preghiera		-	personale, comunitaria; Messa


Digiuno 		-	conversione del cuore; riconciliazione


	Da queste indicazioni nasce una proposta concreta e semplice di “vita spirituale”, cioè un cammino di fede che voglio proporre a tutta la CG.


	Mi permetto però di sottolineare che questa non è una proposta “facoltativa”, un di più, per un vero cammino spirituale, ne tanto meno un’aggiunta che integri altri cammini (quello della CG, della Comunità, ecc.), ma è il punto di partenza di ogni proposta, è la strada necessaria per ogni vero cammino spirituale, il resto è ciò che completa.  Insomma è l’abc della vita spirituale che permette di costruire quel “sincero e genuino” rapporto col Padre che abbiamo meditato nel ritiro.


	Parlando di “cammini di spiritualità” suggerisco un semplice programma di vita spirituale, significativo sia per i contenuti che per il metodo: un programma quotidiano, settimanale, mensile: quotidianamente la preghiera con e della Parola di Dio, settimanalmente la partecipazione a una Celebrazione Eucaristica infrasettimanale (dando per assodata quella domenicale), mensilmente la celebrazione del sacramento della Riconciliazione, più la scelta di un ambito di impegno caritativo (servizio).





	A livello di contenuti.





A)	La proposta di pregare quotidianamente e personalmente la Parola di Dio, indica l’importanza di iniziare a leggere la nostra vita all’interno della Storia della Salvezza, come parte di un evento di salvezza che ha avuto il suo centro nella Pasqua di Cristo e che ancora sta compiendosi.


	Indica, nello stesso tempo, la necessità di confrontarsi e anche scontrarsi con il Cristo dei Vangeli in modo personale e diretto per “modellare” la nostra vita sulla sua. Pregare la Parola significa fare il cammino stesso della Parola (Cristo Parola del Padre).





La proposta di partecipare una volta alla settimana a una Celebrazione Eucaristica feriale mi pare vada incontro alla difficoltà che diversi di voi trovano nel celebrare l’Eucarestia domenicale con quella “attiva partecipazione” (interiormente attiva) che il Concilio raccomanda. Non mi riferisco a celebrazioni di “Messe per i giovani” durante la settimana, che rischierebbero di ripetere la partecipazione impegnata in mille cose della Messa domenicale, ma al fatto di partecipare per conto proprio a una celebrazione feriale.


Questo per aiutarci a vivere la celebrazione come momento personale, frutto di una nostra scelta e non dell’obbedienza più o meno convinta a un precetto: di fatto, il silenzio e la sobrietà della celebrazione feriale può essere un buon veicolo per aiutarci a far nostro il mistero che si celebra, cogliendo il “per voi” della Preghiera Eucaristica come rivolto proprio a noi.





C)	Infine, la proposta della Confessione mensile. Credo che, soprattutto a livello di giovani, sia necessario riproporre il sacramento della Riconciliazione come spazio di preghiera, nel quale possiamo fare un’esperienza personale con il Dio della Misericordia per una vera conversione del cuore e per una vita cristiana fatta non solo di belle parole.


	Celebrare la confessione mensile significa quindi darsi ogni mese una spazio per pregare e celebrare il sacramento, un incontro personale con Dio attraverso la mediazione della Chiesa.





A livello di metodo.





	Una proposta di questo tipo significa: valorizzare il quotidiano, responsabilizzare la persona, impostare una vita spirituale che possa continuare nell’età adulta.





1)	Valorizzare il quotidiano, fondando i cammini spirituali sull’essenzialità della Parola e dei sacramenti celebrati. Un cammino quotidiano, settimanale e mensile da ritmo al nostro vivere, al nostro tempo, valorizza ogni istante della nostre vita. Mi pare che il cammino proposto attraverso queste tre indicazioni sia il “minimo” di vita cristiana per chi vuol fare un cammino di fede molto serio; il resto ( cammini formativi particolare, momenti “speciali” ecc.), come ho già detto, sta in un certo senso “al di sotto” o meglio “al di dentro” di questa proposta, come propedeutica ad essa e arricchimento di essa.





2)	Inoltre la proposta tende a valorizzare  e responsabilizzare la persona, il singolo: la capacità di preghiera personale e costante con il Vangelo, la “scelta” di ritagliarsi autonomamente una spazio per la Celebrazione Eucaristica feriale, il porsi sinceramente e con umiltà davanti a Dio nella confessione, indicano un passaggio dalla religiosità adolescenziale, fortemente dipendente dal gruppo e dalle emozioni, ad una religiosità più matura, nella quale il cristiano  inizia a delinearsi con una propria fisionomia. La frequentazione della Parola di Dio e le celebrazioni di momenti liturgici nei quali è “protagonista”, ci invitano ad assumere una mentalità di fede propria, secondo quell’appello personale e irripetibile che Dio rivolge ad ognuno di noi.





3)	Infine, l’essenzialità di questa proposta fa si che essa, opportunamente adattata, possa accompagnare la persona anche nell’età adulta. Non sono pochi i casi di adulti che, dopo esperienze spirituali entusiasmanti vissute in gioventù, una volta a contatto con i problemi quotidiani del lavoro e della famiglia si trovino spiazzati e non riescano più ad impostare una vita spirituale.


	E’ quindi importante educarci fin da ora a una vita spirituale sobria, essenziale, personale: perché il tesoro delle esperienze che possiamo accumulare in questi anni non diventi in futuro fonte di frustrazione, ma ci aiuti ad arrivare alle soglie dell’età adulta con una vita spirituale “personalizzata” e interiorizzata e proprio per questo capace di ridisegnarsi nelle diverse situazioni senza perdere i propri contorni.





	Tutto questo trova naturale compimento nel servizio caritativo come luogo dove vivere e ri – donare quanto, quotidianamente, settimanalmente e mensilmente, riceviamo con abbondanza e gratuità dal Padre.


	Ora tocca a noi superare le paure, i luoghi comuni, i dubbi e buttarci a capofitto nelle braccia del Padre per lasciarci “guidare” nella nostra vita umana e spirituale.


